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CASALE 40 MAGGIO 

CARABINIERI ITALIANI 
DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI CASALE 

Nel giorno 21 dello scorso aprile si è 
costituita la nostra società. Essa come tutte 
le altre, per camminare ha di bisogno la 
intelligenza operosa dei Capi e 1' operoso 
concorso degli addetti. 

Al primo bisogno ella cercò di riparare 
quando nel suo primo convegno lasciò 
vacua la metà delle cariche dei Censori, 
onde porre in esse gli ottimi da eleggersi 
ad altra generale adunanza dei carabinieri 
di tutta la provincia. 

All' altro bisogno provvederle Voi della 
Città, Voi della Provincia, perchè Voi tulli 
che avete la patria nel cuore dovete aver 
mani a difenderla; e le mani vuole non 
giovano, i petti disarmati mal servono. 

Intanto gl'incaricati attuali hanno rivolto 
il pensiero alle carabine per la società, e 
provvederanno quelle che gli esperimenti e 
gli studii avranno designate per le migliori, 
e che la finanza dell'istituto sopporterà. 

Hanno rivolto il pensiero ai luoghi del 
Tiro; e fino a quando le condizioni ai-
largate della società non daranno meglio, 
essi deliberarono di cercare quello che ora 
serve alla Legione Casalese della Guardia 
Nazionale. 

Nel corrente anno vi sarà una festa del 
Tiro Provinciale, con distribuzione di premio 
ai più valenti Carabinieri; la festa sarà 
bella se Voi farete grande la società che 
ve la presenta. 

Casale 40 Maggio 4 854. 
Pei Censori della Società 

LA COMMISSIONE. 

RIVISTA 
La quislionc più importante del giorno ò pur 

sempre in Francia quella del rivedimenlo della Co­
stituzione. Vi fu un momento di preoccupazione e 
di ansiosa aspettativa all'avvicinarsi della festa del 
4 maggio. Ma la pioggia ha rassicurati gli animi 
paurosi, ed oggi il dispaccio telegrafico del mini­
stro degli interni annuncia che Parigi fu perfetta­
mente tranquilla — I bollettini rossi, che il Na­
tional denunciava come l'opera della polizia Bo­
napartista non trovarono alimento nel popolo, e 
la scintilla fu spenta appena gettata. 

Incominciate, noi siamo pronti: ceco le parole che 
sfuggile alla tribuna dell'assemblea dalla bocca d'un 
focoso soldato, manifestarono al popolo Francese tutto 
il piano preparato dalla ambiziosa vanita dell'Eliseo. 
È adunque un nuovo colpo fallilo nel suo nascere. 
La calma e la vigilanza raccomandata alle masse 
dagli organi del partito democratico e repubblicano, 
hanno rotte lo fila d'una trama che da lunga pezza 
era ordita. Tolto il pericolo della rivoluziono in 
piazza, ora torna in campo la quislionc che ab­
biamo detta vitale attualmente, la revisione della 
costituzione. 

Fra poco meno d'un mese la gran quislionc sarà 

portata innanzi all'assemblea, e sen ira intanto di 
soggetto alle discussioni delle riunioni dei diversi 
parliti politici e dei giornali. 

Ma fin d'ora si può con cortezza presagir? che 
sarà quasi impossibile che il partito dell' ordine 
ottenga una maggioranza legale ed una unione com­
patta. V'ha discrepanza fra gli uomini del terzo 
partito e i fusionisti da un canto ed i legittimisti 
dall'altro. I primi sembrano d'accordo sul punto d'una 
parziale revisione della costituzione, la quale mm 
intacchi per nulla la forma del reggimento poli­
tico. I legittimisti vorrebbero invoco alla repubblica 
sostituita la monarchia, ed alla nuova forinola sacra­
mentale e democratica di libertà, fraternità, ugua­
glianza, sperano di contrapporre I antica della i/ra-
sia di Dio. 1 primi non si spaventano alla sola 
parola, e la subirebbero questa forma Repubbli­
cana, purché la sostanza della cosa fosse ben di­
versa, e il berretto frigio servisse a coprire le pia­
ghe del vecchio regime ch'essi vorrebbero pur 
conservare. I secondi coli' ostinata impenitenza 
elio è caratteristica del loro partito vorrebbero la 
monarchia e i gigli borbonici, e la prepotenza 
dei nobili e i privilegi del clero e lo miserie del 
popolo schiavo, comi; se la rivoluzione non avesse 
lasciata la incancellabile sua orma nella storia con­
temporanea. 

In mezzo a tanta scissura, la parto repubblicana 
che è senza confronto la più grande, la più nume­
rosa, si unisco, si ingrossa sempre più, e può at­
tendere tranquilla gli eventi che vanno mano mano 
avvicinandosi. 

Il ministero Inglese ha dovuto per conto suo 
inaugurare la apertura del Palazzo di Cristallo, col 
subire una nuova sconfina alla Camera dei Comuni. 
Il Gabinetto di Lord Ilussol ci dà figura di un 
uomo vicino a morire, e clic pure vorrebbe con 
uno sforzo di volontà aggrapparsi alla vita. Se non 
che converrà pure che il moribondo se ne vada, 
vittima volontaria ed incompianta d'una politica 
incerta, dubbiosa, e liberale per mela. 

Austria e Prussia sembrano d'accordo nel voler 
mettere a Franeoforte le basi di quell'edificio che 
non polo sorgere in Dresda. 

Riusciranno nell'intento? Forse ad uìi assesto di 
coso provvisorio riesciranno, e gli interessi dei po­
poli saranno questa volta ad un tempo manomessi 
cogli interessi dei principotli Germanici. Ma l'accordo 
creato dalla comunanza dei pericoli e della paura daià 
un frutto degno dell'origine sua, e il patto diso­
nesto verrà rotto da coloro medesimi che adesso. 
ne sono le vittime — Guai allora ai coronati sa-
grificatori! 

In Ispagna la lolla elettorale, in Portogallo la 
guerra civile che pare voglia accendersi per la ge­
losia di due generali, e la ormai sicura solleva­
zione d'Oporto in favore di Saldhana, tengono gli 
animi sospesi sulle future sorti di quei paesi. 

Delle Provincie italiane, il Piemonte continua 
nell'altalena del suo governo AzegUano, che men­
tre vanta da una parte e proclama la uguaglianza 
e la libertà, si ostina dall'altro nelle tradizioni del 
passato, e tenta di diffondere nel popolo una specie 
di torpore, che lo addormenti a poco a poco sul 
lotto di rose delle nostre felicità costituzionali 
tanto volle manomesse dagli uomini che ora reg­
gono la fortunata Provincia Subalpina. 

Ma nò per l'opera dei novelli Cagliostri della 
politica, ne pei tentativi dell'onesto partito dell'or­
dine, che or pare voglia fare le sue provo scredi­
tando lo stato nuovo di cose mercè la studiata ed 
intralcìante inazione delle Eccellenze senatorie, po­
trà mai essere spenta quella divina scintilla die 
alimenta e riscalda il cuore dei popoli. Al lavoro 
di dissoluzione e di inlorpimcnto dei governanti si 
oppone la voce e l'operosa cura dei buoni che in­
vitano le masse alla associazione ed al movimento, 
ed offrono a quante sono braccia volonterose la ca­
rabina dello Svizzero, che e la caparra della li­

bertà. Ed il popolo dimentica le nenie officiali ed 
ascolta ed applaude alla voce dei liberi cittadini. 

In Lombardia un nuovo assassinio ha accresciuti, 
se pur fu ancora possibile il farlo, gli odii non 
mai spenti, e gli amici della vittima cara e com­
pianta, giurano che quel sangue darà frutto di 
sangue. 

A Roma e a Napoli, preti e carnefici, e soldati 
d'ogni colore e d'ogni razza. Eppure anche a Roma. 
e a Napoli, ed in Sicilia la causa della libertà si 
fa gigante ogni giorno più, e sempre più sgomenta 
i codardi oppressori del bellissimo paese. 

Nel far cenno della discussione che si è falla alla 
Camera elettiva sui trallali del nostro Governo col 
Belgio e coli' Inghilterra, abbiamo manifestalo il ti­
more che i protezionisti, vinti nella Questione di prin­
cipio, avessero poi vinto a loro volta sul terreno 
della sua applicatone, quando si sarebbe discusso il 
progetto di riforma doganale. La poca nostra fiducia 
negli uomini dalle mezze misure ci lasciava vedere 
che quand'anche il Conto Cavour avesse proposto 
più o meno radicali riforme, i protezionisti sarebbero 
giunti tuttavia a farle modificare. Ma Cavour Mini­
stro non e Cavour Deputalo, e lasciale da banda lo 
suo profonde convinzioni sul libero scambio, elio a-
vevauo l'alto accogliere con piacere il suo ingresso 
al Ministero, risparmiò loro la pena del combatti­
mento, e diede loro causa vinta. Le progettale riforme, 

riguardo, e le esenzioni ,p riduzioni di dazio per al­
cune materie prime non aumentando punto la concor­
renza dei relativi manofalli stranieri cogli indigeni, 
non gioveranno che ai nostri produttori. 

Notiamo fra altri il ferro. Il ferro non ò solamente 
indispensabile por i bisogni della guerra, ma 6 pur 
oggetto di prima necessità por I' esercizio ed il mi­
glioramento dell'agricoltura, e delle arti, e per i biso­
gni dell'economia domestica; ond'ò che Berzelius chiamò 
il ferro una condizione sine qua non della civilizzazione. 
Comunque i nostri produttori siano da lungo tempo pro-
tolti con gravissimi dazi sul ferro straniero, tuttavia non 
giunsero ancora ad introdurre i melodi più perfetti 
di fabbricazione che possedono gli stranieri. Inoltre 
gli stranieri sono ricchissimi di combustibili vegetali 
e fossili, mentre le nostro montagne molto ne, difet­
tano; né 6 facile V importare senza grave sposa it 
carbon fossile straniero nelle nostre fucine. Si aggiunga 
che la grave consumazione che queste fanno del nostro 
combustibile tende a rincarirne il prezzo a danno dello 
altre arti e dell'economia domestica, ed a spogliare 
di pianle le montagne con danno ancor maggiore 
delle sottostanti pianure. Sembrava adunque indispen­
sabile una riforma delle tariffe per questo articolo, la 
quale avesse permesso al ferro straniero una reale 
concorrenza. Nò questa sarebbe punto giunta inaspet­
tala ai nostri produttori, giacché la Camera di agri­
coltura e di commercio di Torino, di cui faceva parte 
lo stosso Cavour, nel suo giudizio dato sulla industria 
nazionale in occasione della esposizione del 1844 av­
vertiva per mezzo del Professore Giulio, le rovinose 
conseguenze della proiezione del ferro indigeno, e la 
necessità di abbandonare questo sistema. Nò poteva 
gran fallo arrestare da pronte riforme il timore di 
diminuire il lavoro ai nostri operai, poichMa maggioro 
importazione del ferro straniero aumentandone ìa con­
sumazione avrebbe dala occasione ad un lavoro di gran 
lunga supcriore, sia per rendere il ferro adatto ai varii 
bisogni delle arti e della vila, sia per il maggiore incre­
mento che dal suo maggior uso avrehhe proso l'in­
dustria in generale. Sembrava tanto più doversi aspet­
tare questa riforma, inquanto che io stesso Cavour 
nella esposizione dei motivi che precede il suo pro-



gello annunzia, che lo modificazioni dello tariffo da 
lui proposte sono combinato in modo, da rendere, 
se non esenti, alleviare almeno con lasse assai miti gì 
articoli che giovano all'industria, o sono più necessari 
all'apicoltura ed al commercio. 

Ebbene I Ecco lo grandi riforme progettate per 
quanto al ferro. 
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Ferro minoralo di ) al quint. L. 01 400 kil. esente 
id. Tola nera anche in tubi. id. 20» id. 15» 
id. Latta non lavorala. id. 20» id. 45» 
id. id. lavorata anche con 

piccole guernkioni d' 
altri motalli. id. 70» id. BO» 

id. Acciaio ill verghe da la­

vorare od in rottami, id. 90 » id, 20 » 
d. id. filato o lavorato in 

qualunquo maniora. kil. 85 » id." 50 » 
id. Scaglio e limature di ferro 

oroslicciossiascoria. quint. » 10 id. esente 
A elio adunque serviranno le progettalo riforme? 

Non ad alleviare gran fatto i consumatori, non a to­

gliere il contrabbando, ed all'incremento del lavoro 
e dell'industria nazionale; ma a diminuire la rendila 
dello finanzo, ed a screditare il principio del libero 
scambio. É questo il privilegio degli uomini dalle 
mezzo misure: H i sono veri guastamestieri. 

ISTRUZIONE AGRICOLA NELLE SCUOLE 

V Amico del Popolo, prezioso giornale che si 
stampa a fìellinzona contiene il seguente artìcolo 
sulla istruzione agricola nelle scuole elementari. Ri­

producendolo ci riserviamo di fare alcune osserva­

zioni sui lavori pratici dì agricoltura clic noi vor­

remmo introdotti in queste scuole preferibilmente 
all' insegnamento dei primi elementi della scienza: 
Ecco l'articolo: 

, T i ., ,i . . . . . . , . - . - . . . |. . _ , • . . ■ . • _ . „ 

rito tempo fa in questo foglio, con cui si raccomanda 
vivamente di aggiungere allo scuole elementari i pra­

tici lavori d'agricoltura. — Io porto tuli'altra opinione, 
e ne sono cos'i convinto, che mi permeilo di diro che 
questo sarebbe un rovescio di principii, che avrebbe 
per risultato sicuro il far perdere molto tempo ai mae­

stri ed agli allievi, seimvvantaggi reali porgli uni o per 
gli altri. La pralica dell'agricoltura esige sludi spe­

ciali che non hanno fallo la maggior parte dei gio­

vani che si appigliano all' insegnamento primario : sa­

rebbero dunque necessariamente inabili a dimostrar 
quello che non impararono essi medesimi. D! altra parte, 
le cure che riclama l'agricoltura distrarrebbero for­

zatamente e gli allievi e i maestri dagli sludi che 
devono costituirò l'insegnamento primario. L'occasione 
ò favorevole por diro ai maestri alcune parole su questo 
soggetto; perdio ò della più alta importanza che com­

prendano bone la portala dell'istruzione che sono 
chiamali a dare. La lettura delle nozioni le più sem­

plici dell'economia rurale e dell'agricoltura progressiva 
abituerà i fanciulli col pensiero dei miglioramenti e 
li predisporrà favorevolmenlo a ricevere più tardi 
dello lezioni speciali sullo sviluppo dell'arto agricola. 
Alcuni esercizi di memoria, bene scelti, dovranno impri­

mere sui loro giovani cervelli le più utili massime agro­

nomiche; alcune di queste massimo riprodotte negli 
esempi di scrittura dovranno mettere costantemente 
sotto i loro occhi i mozzi di divenire utili al loro 
paese lavorando ad ammcgliorare la loro posizione. 
11 loro ragionamento sarà esercitalo nella ricerca di 
soluzioni messe alla loro portata negli csercizii di 
calcolo. Là deve limitarsi l'istruzione agricola data 
dall'istitutore primario; voler andare più avanti, sarebbe 
oltrepassare la mota senza toccarla, e compromcllere 
un sistema d'educazione popolare il cui avvenire ò 
più glorioso che non lo si pensa. 

V'hanno cerli spiriti che non vedranno in ciò 
che un'utopia, perche s'immaginano che tuttala scienza 
agronomica non riposa che nei fatti pratici. « Sovente 
la paura d'un male ci conduco ad un peggioro, » disse 
iioileau, e potrebbe ben essere applicabile al caso 
nostro. Essi ritengono la lettura abitualo d'un libro 
il' agricoltura come un poggiar andare, e, a questo ri­

guardo differisco completamente da loro. Non ammetterò 
mai che valga tanto esercitare i fanciulli a leggere in 
un libro d'agricoltura quanto in un altro qualunque. Io 
dico, che ò mollo meglio abituarli a leggere in un 
libro d'agricoltura che in molti altri, o sono in grado 
di poter citare doi fatti autontici in appoggio della 
mia asserzione. 

Abbiamo nello nostre scuole, degli istitutori ohe 
entrarono francamente nella via ove vorrei vederli 
tutli; e merco la loro assiduità, ò la loro pazienza 
nel commentare il libro di lettura, nel confrontare 
quei precelti colle pratiche del paese, giunsero a cre­

arsi allievi, cho usciti dalla scuola divennero quasi 
lutti eccellenti contadini. A proposilo di questi ecco 
cosa mi diceva non ha guari un bravo sindaco in oc­

casione di pubblici esami di scuola: «Seguii con at­

tenzione i lavori e le istruzioni del bravo nostro mae­

stro comunale: e mi convinsi della loro grande utilità. 
Infatti egli operò felicemcnlc nel nostro comune una 
rivoluzione completa nelle ideo e nei fatti, e giustificò 
cosi l'influenza dcll'insegnamenlo agricolo come lo 
comprondo io. C'ò qualche cosa di prodigioso nei 
progressi che si sono operali in meno di dieci anni, 
epoca alla quale cominciarono con regolarità lo letture 
e gli sludi di problemi agronomici » . 

Sappiamo che la leggo raccomanda l'aggregamento 
d'un orto o di un campo alla scuola, per gli espe­

rimenti pratici; ma colle cognizioni pratiche d'agri­

coltura cho hanno la generalità dei nostri maestri sì 
maggiori cho minori, dubitiamo assai che gli esperi­

menti riescano a bene, e quando gli allievi vedessero 
un magro frullo corrispondere alle lanle cure, ed allo 
magnifiche promesse, prenderebbero in discredilo anche 
le più savie teorie, e così si otterrebbe uno scopo 
tuli' affatto contrario. ­

Conchiudiamo adunque cho negli stabilimenti de­

stinati appositamente all'arte agricola sta bone che 
l'istruzione sia data sul campo ed appoggiala al pra­

tico esercizio; ma nelle scuole ordinario bisogna li­

mitarsi alla lettura e spiegazione dei libri analoghi, 
prendendo specialmente di mira quelle erronee mas­

sime, quelle superstizioso abitudini, che pur troppo 
sono invalse, e ia cui antichità tiene per molti le 
veci della ragiono. 

LA CARABINA 
La carabina! Vorrete bene perdonarci se torniamo 

soventi a parlarvene; è il nostro tema prediletto, e 
ogni volta che vi torniam sopra col pensiero, no ri­

portiamo compiacenze sempre nuove. 
La carabina! Fra poco quanto braccia ne faranno 

la conoscenza! E chi può conoscerla e non amarla? 
Fra poco lo eleganti giannettino e le aste da bi­

gliardo, lo si inchineranno, e lo cederanno il posto, 
e la gran moda sarà avere una buona carabina e 
saperla adoperare. 

Squilla la tromba; qua la mia carabina; giù nella 
contrada, dove m'aspettano cento compagni, e si va. 
Belle quelle cento carabine! Se sapesle! Hanno an­

ch'esse il loro linguaggio, e i Carabinieri lo inten­

dono. Con noi, dicono le carabine, con noi sarete 
forti e vincerete; e il cuore do'carabinieri balle forte, 
e in quei balliti c'ò speranza, c'ò fede, c'ò amore. 

Siamo al bersaglio; già molti do' miei compagni 
hanno fallo il loro colpo, e quella povera testa di­

pinta, tosta che ò d'un nemico della patria, ò forata 
in più luoghi. Vicn la mia volta: spiano la carabina, 
piglio la mira, la molla scatta, il colpo parte, Ionian 
lontano si senio: lac; bravo bravo! l'hai colpito in 
fronte. Oh sarà più facile colpir nel patio un nemico 
d'Italia. Viva la carabina! 

Fuori delle grandi città, nello campagne, a sentire 
le gioie, a vedere i miracoli della carabina. 

E domenica; son finiti i divini ufiìzii. Oh che? le 
oslcrie altre volle rumorose di affollali avventori sono 
deserte e silenziose; dov'ù andata lutla la gioventù, 
dov'è il fior del paese? Al tiro. Cosi in tulle lo bor­

gate, così nei villaggi. Sentile, sentile quanti colpi! 
Ai colpi di questo rispondono i colpi del vicino co­

mune; d'ogni parie tuona la carabina; s'odono lon­

tano le grida di gioia, gli evviva ai più bravi; dap­

pertutto ò festa, ò allegria. Non ò la pazza allegria 
della baldoria, non è la turpe festa fdello stravizzo: 
0 la festa, è l'allegria dei l'orli, ò la festa, ò l'al­

legria di chi ha dello in suo cuore: Oh perdio, l'ab­

biamo trovata! Chi verrà ancora ad occupar questa 
terra, dove ogni argine, ogni fosso, ogni albero, ogni 
siepe nasconde un carabiniere che la difende? 

L'i, mia cara carabina, sta li, d'accanto al mio let­

ticciuolo, sotto il Crocifisso; o proprio il tuo posto. 
Il Crocifisso e la carabina! Non dormirò troppo ac­

canto a""voi, non poltrirò nelle morbide piume; la vo­

stra presenza sarebbe un rimprovero continuo alla 
mia mollezza. 

Accanto a Voi; non sognerò cattivi sogni; i miei 
sogni saranno la libertà, la patria, l'insulto degli op­

pressori, il gemito degli oppressi, le batlaglic, le 
vittorie. 

Una viltà, un delitto? Oh come pensare una viltà, 
meditare un delitto, con accanto la carabina e il Cro­

cifisso! 
Il Crocifisso e la carabina! — Gesù Cristo ha com­

prato col suo sangue la mia libertà; e tu mia cara­

bina, difenderai questa libertà che Dio ci ha data 
contro chi volesse rendere inutile il sangue di Gesù 
Cristo. 

Il Crocifisso o la carabina! sì insieme, sempre in­

sieme, tinche tulio it mondo abbia imparalo a rispet­

tare quei diritti che il Dio fallo Uomo ha consacrali. 
Chi sono quegli uomini là in disparto, nero vestiti 

minacciosi lo sguardo, cupi, silenziosi, lividi di rab­

bia e di paura? Non li conoscete? Sono gli uomini 
àcll'Armonia. (Progresso). 
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Modo d'impedire il cattivo effetto 
della rugiada sul grano. 

Lcggcsi nel Repertorio di Agricoltura di Torino: 
La seguente nota ò stata comunicata del sig. Arsmo 
Garouste, direttore del podere­scuola do l'Ilopital 
vicino ad Aurillac alla Società d'agricoltura dell'Allier. 

« Un flagello cho troppo spesso colpisco il campa­

gnuolo nello suo più legittimo speranze allorquando 
il prezzo dei suoi lavori gli si presenta sotto l'aspetto 
di una ricca messe, ò quella alterazione conoscita col 
nomò di grano abbruciato, annebbiato, prodotta dalla 
subitanea comparsa del solo d'estate su d'un campo 
coperto di ruggiada, e che cagiona immense perdile al­

l'agricollura. 
« I coltivatori abituali ad essere tante volle ingan­

nati si contentano di dire sospirando: « i covoni sono 
bolli ma leggeri; i nostri grani vennero sorpresi e 
cigolìi Hai din, il pnnA «ara caro in f[uesl'anno. » 

« Ma non pensano a prevenire una disgrazia di 
cui conoscono la vera causa e dalla quale possono 
pure venire colpiti l'anno seguente. 

« Alcuni abitanti però del Varo hanno l'accortezza 
di preservarsi da questa calamità, distintamente gli 
abitanti di Rians e suoi dintorni ( circondario di 
Brignollos ). 

« Negli otto giorni che precedono la maturanza del 
grano, un' ora prima di comparire il sole, se il vento 
della notte non ha scosso la rugiada che sta sulla 
spiga, lutti gli abitanti del podere, senza distinzione 
d'età nò di sesso, si riuniscono alla chiamata del 
padre di famiglia, e quindi armali di lunghe canno o 
con cordo vanno a percorrere i campi passando gli 
uni all'estremità doi terreni coltivali a grano, gli altri 
lunghesso i solchi di scolo ovvero dello linee che 
hanno servilo di guida al seminatore. La corda devo 
essere tenuta ben tirata, ed abbastanza alta per far 
curvare la lesta a tutte lo spighe cho incontra nel 
suo passaggio. Questa lieve scossa basta per far cadere 
le goccio di rugiada sospeso alla loro resta, e questa 
umidità che scaldala ed evaporala dal sole sarebbe 
riuscita nociva al fruito che circonda, cadendo invoce 
al piede della pianta, diviene una benefica irrigazione, 
che l'aiuta negli ultimi sforzi di sua vegetazione. 

« Gli effetti di questa pralica sono così costanti che 
i panaltieri del paese conoscono al primo aspetto ì 
grani cho non vi vennero sottoposti, ed olirono un 
prezzo mollo minoro cho all'altro. 

« t coltivatori dal loro canto confessano che la beve 
pena del praticare un tale metodo cho ò poi di niuna 
spesa, è abbondantemente compensalo dall' abbondanza 
e dalla superiorità dei grani raccolti. Infatti due ra­

gazzi lo possono praticare su d'un ettaro di grano in 
meno d' un quarto d'ora, o guadagnare per cosi dire 
giuocando una somma rilevante. » 

Non ò al cerio una novità questo metodo, avendone 
noi l'alto un cenno fino dal 4832, e veniva allora 
suggerito per il grano saraceno, polygonum fagopirum 
(toni. 5." della prima serie pag. 109), ed il conto 
Giulio Corsi da Viano, che nel 1773 pubblicò una 
dissertazione sulla nebbia, propone appunto tale me­

todo per impedire lo sviluppo della ruggine nel fru­



menlo Leggiamo infatti nella lnogialia modico-pie-
monloso ( torn. 2, pag 286 ) che « il conto di Viano 
non fu nò il primo nò l'ultimo a ^coprile o conici mare 
la ruggine del grano essere effelto dell'umido, cui 
succede cocente solo, però consiglia qual cosa utilis­
sima pei andare al nparo a morbo sì infestante, di 
attraversare ì campi con tese funi sostenute alle o-
slrcmdà da due pcisone, e di urtare con quelle a 
più npreso il frumento, facendosi con quello slroiina-
monto cadere quelle gocciole d'acqua aderenti alla 
spiga, che penetrate dal sole cagionano la luggino 
devastatrice » 

Mezzo valevole a preservale i fdngelli 
dalle for midi e 

La buona qualità della semento, le curo necessario 
alla sua con3erva/ione, al suo schiudimonto, quello 
(cho oseremmo duo innumerevoli,} occonenli per 
IVduca/iono dei filugelli nelle successive fasi della 
loro vita sino al compimento del bozzolo, non bastano 
a rendei e piobabile il buon successo di una educa­
zione Dircbbesi cho questa ò circondata di continuo 
da nemici cho palesamento od occultamente la insi­
diano g ilhno, passen, topi, foi miche stanno all'cita 
pei filmisi di quei piczioM inselli che l'uomo con 
laida cuia e con laida spesa circa di conduuc a buon 
tei mine 1 più insidiosi al solito sono 1 più piccoli, i 
più vili, gi' insetti II signor \auUin ha trovato che 
ad impedire allo formiche 1 accesso ai tavolali non 
v'è mezzo migliore che di hegaie accuialamcnle ì 
sostegni di essi tavolali, all'altezza di b a (> uulimelii 
da lena, con bianco di Spagna Non solamente nes­
suna foimica oltrepassa questo limile, ma se accade 
che uno di quesli inselli s avvicini a questa linea 
bianca, so no allontana ben presto, ed ove venga a 
passai vi sopra, subitamente cado. Questo mtzzo e il 
più efficace e ad un tempo il più economico, poicbò 
un pezzo di bianco di Spagna, del valoio di IO cen­
tesimi, basta per la pm grande bigaltoiia 

(Dal Momlew agncola, 3 janvm 1850 ) 

A dilucidalo una questiono, alle volle più di un 
mar di paiole, che finisce poi in un bel nulla, giovano 
poche ciire, Io quali per se sole bastano adimostiar 
da qual lato stia la ragiono, e ad abbattere ì tanti 
sofismi e le tante sottigliezze, con cui o pei inte­
resse o per ispirilo di parlo, o pei amore agli antichi 
abusi vi son certuni, che cercano di ìmbioghar le 
cose più palpabili, e di impedir le nfoimo più desi­
derale 

Cosi allo vuole declamazioni di certi sedicenti pa­
ladini del cattohcismo, ì quali volevano poisuaderci 
delle slieltezze in cui trovasi il nostro Cleio e della 
necessità che ì vescovi per rappi esentai degnamente 
il Dio-Uomo nalo in una poveia stalla la sguazzas­
sero in cocchio con enormi icddili, noi abbiamo 
contrapposto un quadro statistico sulla condizione del 
Clero nel Belgio, paese lehgiosissiroo, dove lo slesso 
godette sempie sino agli ultimi tempi di una influenza 
grandissima dovuta alla pai lo da lui piesa nel nvol-
gimento del 1830 od alle cifro por noi pubblicalo 
non si fece alcuna osservazione, peiche ad un aigo-
mento por quanto sia ìncosliastabile vi sono Cameadi 
che si oppongono con scolastiche quisquiglie, ma ad 
un fallo vero e reale non havvi alba risposta a fai ci 
fuor che chinare il capo e rassegnaisi ad avei Iorio. 

l'eiò ìnconaggiali dal favole con cui accolsero ì 
lellori siffatti sludu, crediamo oggi oppoituno di pub­
blicare una 
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Giudice 1 800 
Segi ciano 900 

Tanlo pm opportuna ciediam la pubblicazione di 
questi dati statistici, in quanto che ne vien supposlo 
abbiano le ndiuioni volale dalla Camera dei Depu­
tali nella discussione del bilancio del Minislcio di 
giazia e giustizia, indispettito coiti gìavissimi bar-
basson i quali soliti ad usufruitili tutti lavon o tulli 
i piiulogu del buon lunpo passito non san persua­
dersi che vivono nell anno di giazia 1851, e per poto non 
rimpiangono la pairucca ed il codino di una volta. 

Noi «peuamo che gli onouvoh membn si della 
Camoia elettiva, che del Senato, vonanno avoie in 
quel conio che miniano lab goliche aspirazioni e 
ndicoh compianti ed una volta inline poiloianno una 
radicale e completa riloima ned' ordinamento della 
pallia magislialuia. Intanto noi (acciaili loio notaio 
come dal suesposto quadro si scoile elio menile nel 
Belgio ai iniiiu posli della Manis>lialiird e assegnalo 
uno stipendio di gian lunga mleiioie a quello di cui 
ora godono ì titolari pi esso di noi, ai pm umili e 
forse non meno bcnemciili funzionali dell ordine giu­
dicano viene cornsposlo un assegno cho supeia as«ai 
quello cho ai noslu impiegali di liguri gì ado ò im­
pattilo Na'uralibsima cosa qui sta pel pesato in cui 
le alle cariche eian quasi sempic un leudo inerbalo 
agli uomini più bai pulsanti e meglio acci 111 al Go­
verno della uila sauna, e le quali deviano pei ciò 
aveie uno stipendio glassiamo, monti e invece alla 
plebe degli impicgili che doveano udaio e lavorate 
si gitlava solo un tozzo di pano il quale bastasse a 
farli vivete, come l'avaro colono la a nguaub dello 
schiavo Anzi ne ncorda di avci udito un Eccellenza 
notissima, del tempo passalo proli s->aio come Icona 
di savia amminisliazione questa ciuilelc doUnna. 

Similmente vediamo che nel Belgio il procuratole 
Regio (presso di noi avvocato liscile ) ò ìelnbuilo 
corno il piosidenlo chi tnbunalo, e the i suoi sosti­
tuiti hanno lo stipendio di un giudice di tnbunalo 
mentre invece negli Siali Saldi ben diversa ò la 
cosa. 

Dicesi cho nel progetto elaboralo dal noslio Mi-
nisteio sulla oiadiimzzazione giudiziaria (ossesi ìnlio-
dolta una tale innovazione la quale però incontrava 
ostacoli ptesso il Consiglio di Slato Quanto vi sta 
di veio in tale dicena non sappiamo di certo, sta in 
fallo peio che cosi faticosa e la carnet a del Mmislcio 
pubblico, e lauti lumi e tanta capacita nchicde, che 
se voglionsi a\eio uomini distinti e dotli e nccessa-
no piocuiar loio una posiziono vantaggiosa e con­
veniente. 

Basti per quella volta il sin qui dello, intanto rac­
comandiamo ai mombn del Pailamenlo di volei prima 
di dai e il loio volo studiale da tulli i lati la questione 
e perjuadeist soptalullo che so l'amministrazione 
della giustizia è uno dei pumi bisogni della società 
cnilo, a soddnfnlo ricercasi di oidinuo lo cose in 
quel modo che lo nuove in diluzioni e lo spinto dei 
tempi ucluede {Opinioni) 

M I TORIO EMANUEI E li, LU LCC 
Il Senato o la Cimoia dei Deputali Innnn idoltato, 
Noi abbiamo ordinalo od oubniamo (pianto segue 

Alt I Le case e gli edifun di cui all'articolo 
quattrocento del Codice civile andranno soggetti ad 
un imposta unifoime uguale al decimo del loro red­
dito nello 

Ail. 2 Sarà dolci minalo il icddito Inulto per mezzo 
delle locazioni reali, o presunte dallo pigioni cor­
renti per ì labbricali posti in egual condizione 

Il reddito brutto si nduce a nello scemandolo d'un 
terzo per gli opilizn, e dun quarto per tutti gli alla 
labbncati, nitin nguaido avuto agli unen o debiti 
onde lessero giavali 

Ait 3 L imposta dovuta dai propnelaii delle case 
e degli edibili enlileoliu saia sopportata daH'enhteuU 
e dal padione duello in propoi/ione della tendila di 
ciascuno. 

Dovià però pagaisi dall enhlcuta, salva al mede­
simo la iagnino di nlinzionesul canone per la quota, 
che può esecro a cuneo del padrone diretto 

Art 4 Sono esenti da questa lassa i fabbricati ru-
ìab inservienti esclusivamente alla coltivazione dello 
lene, siano o non aderenti alle medesime e benché 
annessi ai fabbricati civili. 

Sono del pan esenti gb oddizii destinati al cullo 
cattolico e a quello delle altie lebgioni tolleiate, non 
che i cimiteli ed ì labbneali che appartengono allo 
Sialo 

Art. 5. 1 propnetani, possesson od ammmistialori 
di taso ed edilizu dovianno nel termine eli sessanta 
gioì tu dalla pi miulgaziono della pi esento leggo lame 
esalta censi pna al sindaco del comune u, cui questi 
sono posti, indicandone la situazione, qualità ed uso, 
od il icddito brullo effettuo o presumibile 

Le consegne poli anno tarsi in carta bbcia 
Alt 0. A coi ledo dello consegno di locali pigio­

nali, il ((insegnante saia tenuto di unire le scnltuio 
oiiginah di locazione, o copia di esso in carta libera 
da lui hi mala, ed in mancanza di sculture piesenleià 
una dicbiaiazione brinala da esso e dall inquilino 
dalla quale appansta 1 entità della cosa locala e l'am­
moniate della pigione 

in (Ideilo di tale coi ledo, la consegna si avià pei 
non eseguila nella parte pei cui militano i documenti 

Nel caso d impossibilita del consegnante a piocu-
raisi la dima dell inquilino pei la datazione sovra 
accennala, egli dovrà lune menziono cspiessa nella 
dicluaiazionc medesima accennandone le cause 

Art 7 I labbncali che (tlenneio esenzioni tempo-
rane d'imposta saranno pine consegnali, ma I impo­
sta non sani nscossa se mm in quanto possaesseilo 
a lei mini delle ì ispettivo concessioni 

Ari. 8 Un ommellesse U consegua del ì elidilo nel 
tei mine stabilito Incoi i eia m una inulta od ammenda 
eguale al Inplo della lassi dovuta pel ledcbto non 
conseDnato, se la consegua latta nel detto lei mino 
saia minoie del veio, il consegnante incoi reta per 
la parie ottimissa mila slessa multa od amonda, 
quando si lutili di pigioni ieah, qualunque sia 1*in— 
Icdelta della slessa consegna 

E nel casi, ni cui si traili di piDioni presunte non 
sifaia luono ali applicazione della multa, od ammenda 
anzidetta, Udirne quando il divario sia maggioto del 
([lutilo 

Art 9 Scaduto d lermine di cut all'articolo quinto, 
il sindaco devia loimaiu uno stalo delle consiglio 
ts(Duile e sitlopotlo poscia al consiglio comunale, 
convocalo o\e d uopo sltaoidinanamenlo, pei quello 
ullihiazioni od aggiunte che fossero del taso, e ciò 
lutto ha gioì ni quaiaoU 

Art 10 Immillale lo operazioni indicale nell'art 
ptetedente, il Sindaco comunithetà lo stalo delle 
consegne ìetlilicato o compiuto ali agente delle finanze 
da designarci in appsito regolamento, od il medesimo 
propoira le ullenon rctlihcaziom che ìavvisela op­
portune, e ha lienla giorni rinviciàlo sialo anzidetto 
al Sindaco medesimo coi molivi delle proposte ìellibcbo 

Jalo stalo saia depositato per lienta giorni nella 
sala del comune, e questo deposito vena dal sindaco 
notificalo al pubblico con manifesto portante diflidi-
incnlo agi inttiessali di piodurre entio detto lei mino 
([tulle eccezioni cho crodosseio loto competici e. 

Ail 11 Tiascoiso il termino sovra pioscnllo, il 
sindaco trasmelleia lo sialo 0 le eccezioni degl mie 
lessali ali Intendente della piovinua, il quali r h -
bihia la rendila nella di ciascun fabbi italo od odi 
tizio, e la conscguente imposta da pievahrsi sui me­
desimi, statuendo in via amministialiva sovia lo in­
sorte conlroversie 

Potranno tanlo le auloiita ed amministrazioni co­
munali quante 1 agonie dillo Imanze, e I Intendente 
pievalersi, occoncndo, dell opera di pente nei modi 
e lumini cho sai anno stabiliti nell apposito legn­
iamoti lo 

Le spese di penzia saranno sopportale dal fondo 
applicalo alla cadastrazione 

Art 12 Collo scoila degli stali delle consegne ap­
purili nel modo sopì a prescritto si lonnerinno dagli 
ancnli ('(I Governo le malnci, le qu ih vidimale dagli 
Intendenti sai anno trasmesse ai snidaci dei rispettivi 
comuni pei ossero pubblicale nel modo piescrilto dal-
1 articolo decimo e per servile alla compilazione dei 
moli do dolutoli dcllunpista 

Art 13 Conlio i n liliali delle matrici saranno am* 
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messi i richiami nella via contenziosa amministrativa 
tali nchiami peiò non sospendono l'applicazione e la 
riscossione dell'imposta, salvo il ehi ilio alla rettifica 
ed al rimboiso. 

Non saianno più ammessibib i richiami trascorso 
il lei mine di quali! o mesi dal giorno della notifica­

zione del dopo­nlo dello matrici 
Art. 14 1 ruoli saianno resi esoculorn dagl'Inten­

denti e pubblicati 
Art. 15 Nella quota d'imposta dovuta per la pre­

sente legge s'impulcia la somma the già si paghi 
per ciascun fahbi irato od edilizio, compresa larea, 
secondo 1 attuale suo ebbramente. 

Alt 15 II reddito imponibile ih ciascun fabbricalo ed 
edilizio non potrà essere modifiiato se non in capo 
a tre anni successivi alla sua fissazione, salve lo 
rettifiche dipendenti da nuove cosliuzioni, o demoli­

zioni, o casi fortuiti. 
Art, 17. Trascurandosi qualche comune l'adempi­

mento dello paescruioni della pi esente legge, il Go­

verno le faià eseguire di ufficio a spese del comune 
stesso. 

Art 18 Quanto alla Sardegna sarà provveduto colla 
legge sul riordinamento dello cotnbuzioni prediali 
in quell'isola 

Il Ministro Segretario di Stato delle finanze è in­

caricato dell'esecuzione della presente leggo, che sarà 
registrala al Controllo generale, pubblicata ed inserta 
nella Raccolta degli Alti del Governo. 

Tonno, il 31 maizo 1851 
VITTORIO EMANUELE 

V" GALVAGNO 
AWONSO LA MMIMOIU V." 

V.° COLU 
NIGBA. 

VARIETÀ 
OSPITI INGHAII 

Amburgo, la più cospicua delle pretese citta hbeic 
di Germania, riclamava non ha guari a Vienna per 
la colluvie ih soldatesche accalcate nelle sue mura 
e pel vile indennizzo esibite per le slesse. 

La città ò costretta a dar quartiere a 5200 soldati 
austriaci, pel mantenimento dei quali essa sostiene la 
spesa, a dodici scellini per soldato, di ben 1bb0 tal­

leri per ogni giorno, mentre il governo austriaco 
promette di corrispondere cinque scellini per caduno 
ossia in tulio 866 talleri La città ci rimello dunque 
del piopio per ciascun giorno circa 700 talleri senza 
poter rinvergare ragioni della necessità di tale di­

savanzo 
Nuovo avvenimento, se ne fosso ancora bisogno, 

a cerli couuli tonsctvatori, cito soopuano 1 intervento 
degli amici dell'ordine • croato 

AVVISO 
Si Ò pubblicata in Capolago dalla Tipografia El­

vetica la prima dispensa delle Catte segrete della po­

lizia Austnaca m Italia 
Noi raccomandiamo caldamente questo libro il quale 

apre una veia lolla tra la venta e 1 Auslna, togliendo 
all' infamo governo di quest' ultima anche 1' ultimo 
lembo della sua maschera, e penetrando nei segieli 
della sua cupa polizia 

IdDlfBB 
CASALE — Da qualche gioì no si espone alla 

meraviglia del pubblico un ìagazzo che ci si assiema 
d'una pinguedine mosti uosa e quasi nbuttante 
Noi ciediamo di dovei ìichumiai l'atten7ione dell'au­

torità su questi fatti, come quelli the non possono 
a meno d'mgeneiaie il sospetto che l'auiote di lucio 
pos^a indirne a piocuiate a qualche disgiaziato in­

dividuo, con mezzi aitifìciali o con un geneie di 
vita e d'alimenti impattiti a studio e contio i bisogni 
della natuia, quello stato di ìnfciinita che lo tenda 
poi l'oggetto d'una conddnnevole speculazione e foise 
anche vittima d'una molte pteioce Se e ò fosse 
veio, noi domandetemo se sia tolleiabde collo stato 
dell'attuale civiltà questo commeicio di carne umana, 
che noi potiemmo benissimo chiamale una ti atta di 
schiavi in piccole pioporziom. 

— La Guai dia Nazionale ha incominciati i suoi 
eseicizi di pelottone e battaglione L'esito del pi imo 
espeiunente fu soddisfacentissimo e deguo d' ogni 
encomio — Noi peio npt t iamo ancoia una sola 
lezione pu sedimenta i li appo ]>oco 

— Stiamo ancoia in aspett inone dei* Zappa­

ton pei gli imminenti lavon di foitificazione di 
questa Citta Si attubuisce il ntardo alle, difficolta 
fi apposte dui Revciendi padri della Missione, nella 
concessione di una patte del loio giandioso fab­

bricato Il Municipio aveva indicato al Governo 
questo fabbneato pei 1 alloggio dei Zappatoli, che 
aveva altre volte seivilo pei altu leggimenti, ed t 
padu della Missione avevano consentito a piivaisi del­

l'uso di una pai te di esso, mediante, ben inteso, com­

petente indennità. Ma un bel gioì no, non si sa peichè, 
mutai ono d'avviso E si che non giungono mai ad una 
decina, ed è ancoia loio nseivaU una tale quantità 
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di camere da dar ncoveio, quando ancoia loi piaccia, 
ad un mezzo convento di Gesuiti' Si dice che essi 
si tengano folti dell'appoggio dei Rcveiendi del mi­

nistero di gm/ia e giustizia. Vcdicmo chi vintela 
tiq 1» spada e la sottana, vedi emo se il mmisteio 
citila gitemi pieferuu anch'esso ai bisogni del sol­

dato e del pubblico sei vino ì capncti di due fiati 
Intanto il Munii ipio fai a bene a teneisi in dispai te 
e lasciate che se la discutano tin Imo 1 due Mim­

iti i, i quali foise vonebbero fai e dssumeie da asso 
la paite odiosa, 

— f u testé ai restato e ti adotto di giorno, sttetto 
nei feni qudl masnadiere, un nostio concittadino, 
accusato di insegnamento di opinioni poco oi to ­

dosse ad un buon numeio di pc­isone che si lecav .ivano 
alla sua casa per udii e ì commenti della Bibia A 
fianco di lui passavano, libei amente, e sempi e impu­

nemente al solito, cantili di legna alcuni della glande 
fuinigha dei ladn di campagna 

— Gli oggetti donati pei la lotteim a vantaggio 
dell'Emigiazioife saianno visibili incominciando da 
domimi t i coi lente, da mezzogioi no allo due, in una 
delle sale del Casino alla quale si avia f'ingtesso 
passando pei Io scalone. 

Si nnnova l'avviso a tutti ì generosi che ì l . t e i ­

mine pei offenio ì doni fu pioiogato a tutto il coi­

i cu te maggio. 
NOVARA— La Novella Inde Novaiese ci teca la 

tassa della carne cola iti vigOto dal pi uno maggio 
Essa e come segue 

Vitello gentile pei ogni club fi. 
Manzo id. » 
Sol lana id. » 
Montone id. » 
TORINO, 8 maggio. — Nella Carnei a dei Depu­

tati il Miniatio delle finanze fece la sua letamine 
sulla condizione finanziai la dello Stato. Dopo ciò si 
piese in consideiazione la pioposta di legge telativa 
ai tnbunab di comincino da insttunsi. 

FRANCIA Parigi 4 maggio — La Prase d'oggi 
pubblica in capo del giornale il seguente aiticolo 

u II popolo è calmo come è iisoluto, ìa tcouian­

daigh la calma, sai tbbe faigh tngiuua e ìendeisi 
uditolo 

« Ma in una citta la quale conta pm d'un milione 
di abitanti, in un moto continuo, non bavvt alcuno 
che possa piometteie d ie non si i inveii a quidtbe 
pugno di pazzi o di tiadittoti, e questo sai tbbe suf­

ficiente pei piovocaie una funesta collisione 
« Non solo dunque e necessano che il popolo 

conseivi la calma, ina fa d'uopo puie die sia vigilante. 
« Che egli abbia l'occhio e l'oieccluo a tutto 
« Che egli si faccia a se stesso il pitf t t lo di polizia, 

ed, ove occona, che sia a se stesso sei gente di titta 
e gcnddime. 

« Questa saia la manieia pei piovale ancoia una 
volta che il Soviano non ha più d'uopo di tettoie, 
e che basta a se stesso pei sistemate ì suoi p iopu 
affati 

« Se, come non v'ha luogo a dubitale la giornata 
del 4 l n a gg ' ° 1851 si passa cosi tianquilla, conte si 
passo quella del 4 maggio i85o, si può con fondi­

mento assiemale the qualunque pioposta di ìevisione 
della Costituzione saia aggiornata alla fine di gen­

naio i852. 
« Questo aggiornamento avi ebbe il vantaggio che 

ìmpeduebbe il coiso delle tiansazioni e dei lavou 
di ìallentaisi e d'inteitompersi 

« lu t t i coloio che lavoiano e vogliono lavoiaie 
hanno pei necessita il più glande mtetesse accio che 
l 'oidme possa domani npoitaie senza alcuna batta­

glia una nuova vittona 
« Ciascuna di queste pacifiche vittoue potta con 

sé una sconfitta pei 1 i tallonati , ed una umiliazione 
pei i timidi ed 1 pusillanimi 

« Toise un giorno finuanno pei compiendeie es­

seie un po'tioppo ndicolo di picnd t ie 1 piopu 
nmoisi pei dei pencoli 

u Ed io lealtà, il timoie di una folla « d'onesta 
gente» egli e cosi che si designano tia di esM,ias­

somigha assai a quell » di ladn ancoia novizi, 1 quali 
al minimo ìumoie che sentono intorno ad essi c ie ­

dono subito di essete stati scopetti, ed in piocinto 
di esseie attcstati. 

« Ciearst pencoli immaginai! è cosi comune d'una 
coscienza totbida Doppio motivo pei i addoppiar di 
vigilanza e vendicaisi cosi dei colpevoli t e n o n con 
una adegua la pm fianca, fiammlsta alla calma la 
piti sdegnosa 

o Non e già col dai ìagione a'suoi calunniatoli, 
che si schiacciano i piopu calunniatoli, ma sebbene 
col date ad essi torto 

« Domani t calunniatoli del popolo t i teveianno 
un'altta buona lezione. 

« Saia ancoia una buona giornata di più che 
conteiaimo 1 difensoii della n p u b b h t a 

« Questa sola paiola ovunque npetuta saia suf­

ficiente 
« Vigilanza ' 

PARIGI, 5 maggio — Dai giornali e dalld Cor­

i ispondance che nceviamo oggi ì deviamo la confeinia 
che la giornata e la notte di ìen t iastoiseio nella 
più pei fella calma. 

—­ La manifestazione Bonapaitista annunciata per 
oggi non ebbe luogo stante una formale proibizione 

del muiistio dell' ìntei no. Tuttavia diversi antic 
soldati dell'impero credettero bene di dissotterrare ' 
loio vecchi unifotini impellali per andar a deporre 
delle corone alla colonna, ed assistere alla messa 
stata cclebiata agli invalidi in presenza di Luigi 
Bonapatte Un banchetto Bonopailista che doveva 
uvei luogo oggi è puie stato proibito. 

— Il Vesuvio giunto ieri 7 con ente a Genova da 
Maisigha ìcco il seguente 

DISPACCIO TELEGRAFICO 

Patigi 5 maggio, ore 11 172 antim. 
/ / Minuti0 dell'Interno ai Prefetti. 

Nessuna dimostia/ione distutbò nella gtornata d'ieri 
la tianquilhtd della capitale. 

Ricevo da tutti 1 dipartimenti notizie del p a n 
1 assicti 1 an ti. ( Corr Mi re ) 

— Leggiamo nell'Evénement 
« Mai tedi un agente di una società decembnsta, della 

quale non sappiamo se s'intitola Ilortensta, Violette, 
O Lillet od ultio fiore, percorteva Belleville, por­

tando di casa in casa una petizione sul piolungamento 
dei poten di Luigi Bonapaite La venta ci obbliga 
a due che 1 (erogherà poche firme. 

« Due cittadini fi a gli aliti , 1 signori Bidault e Du­

rane!, venditeli di tabacco, ìifmtarono di mettere 1 
loio nomi m e dee d'una domanda incostituzionale. 

« Giovedì scoiso essi etano ìevocati. 
LIONE, 5 maggio — Il Coi»nei de Lyon dice, 

che 1' anniveisaiio della pioclamazione della ì e p u b ­

bhea è stato celebiato a Lione in una pei fetta calma 
— Si legge nel Droit 
Un incidente che non manca d'impoitanza e d'in­

teiesse e successo pochi giom; sono davanti la Coite 
di cassazione in seguito all' appello lutei posto dal 
sigimi Aibntoui t coutio la sentenza della Coite d'ap­

pello di Parigi sopì a la quei eia in diffamazione 
spoita dal signoi di Canino. 

Il signor Aihncouit nel ncotso da lui piesentato 
alla Coite di cassazione ciedette di dovei piendeie 
il titolo eh visconte. Questa qualificazione poteva essa 
a fionte del decteto del goveino piovvisono, il quale 
abolì 1 titoli di nobiltà, esseie ammessa o teUciala? 
La Coite dopi» avei esaminata e discussa la quistione, 
ha deciso che questo decieto, il quale è tettoia ob­

b l iga t i lo , non pennetteva a chichessia di at tnbmisi , 
in un atto giudiziano, un titolo di nobiltà, il quale 
legalmente t stato annullato. In seguito di questa 
dt tununa7ione il ncoiso spoito dal signot D ' A i l m ­

cou i tha dovuto esseie modificato, e la parola visconte 
venne cancellata. 

Il signoi Canino, non fu nella necessita di far 
ouhnr­ noi <uo pi nrcsso l'istessa mutilazione, pei oc­

che egli aveva diligentemente piocutato di non fai 
figuidie il suo titolo di pi incipe 

La coite di cassazione, esigendo 1 esecuzione di 
un d e c i d o il quale ioise non gli è molto simpatico, 
ha dato nelle piesenti circostanze, un esempio salu­

tate e fatto a tutti a chiare note vedeie, che 1'ob­

bedienza ed il nspetto sono dovuti alla legge. 
INGHILTERRA Londra, $ maggio — Nel seguito 

della tornata della Cameia dei comuni del 2 maggio, 
di ceit abbiamo riferito leu la p u m a parte, fu adot­

tato con 244 voti contio 23o una mozione del signor 
Hume, la cpiale limita ad un anno solo la duiata 
della legge dell'imposta sulla iendita ( income­tax ) 
Saia foimato in questo fiattempo un comitato spe­

ciale, il cpiale si occupeia dei mezzi più acconci per 
01 daini e quell'imposta con tutta equità 

— Il contr'ainmiiaglio, sir Callo Napict, conosciuto 
pei le lunghe e continue sue polemiche contio l ' am­

muaghato , dirige al Times una lettela, in cui descrive 
la foiza dei vascelli da linea che ha attualmente in 
mare l 'Inghtlteria nel modo seguente 

asceti 
— 
_ 
— 
— 
_ 

i7 
6 

2 0 

7 
11 

2 

a 
a 

3 
2 

ponti 
ponti 

« 
« 
a 
« 

da io3 a 120 cannoni 
da go a g5 » 

di 80 a 84 » 
di 78 » 
di 73 » 
di 70 » 

— 4 vasc a vap ad elice di 58 » 

Totale 67 
olite altu quindici di diversa portata, alcuni dei 
quali che abbisognano di ìaccomodo, 

Nei cantieri. 
Vascelli 7 a 3 ponti da 106 a 120 cannoni 

— 5 a 2 ponti di 90 » 
— 6 a 2 ponti di 80 » 
— 2 vasc a vap ad elice di 80 » 
— 1 vasc a vap ad elice di too » 

Avv FILIPPO MCLLANA Direlto>e 

GIUSEPPE PAGANI Gerente. 
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